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F raLuigi Grezzana e la medicina fu
amoreaprimavistafindallescuo-
leelementari.LamadreLuciaave-

va notato che il suo bambino era leggermente claudicante.
Lo portò dal pediatra, il quale sentenziò: «Sono i dolori del-
la crescita». Ma una mamma, anche se non è laureata in
Medicina, intuisce quando i dottori sbagliano.

Seguì una visita dal professor Giovanni Scarlini, primario
di Ortopedia all’ospedale di Borgo Trento. Al piccolo Luigi
fu ordinato di fare qualche passo in ambulatorio. «Ha la
poliomielite», concluse il luminare.

Diquella diagnosi formulata acolpo sicuro, quasi una sen-
tenza di morte, il medico Luigi Grezzana porta ancor oggi i
segni nel piede sinistro, più corto del destro. Pretenderebbe
di mostrarmelo, perché nessuno s’è mai accorto della sua
lieve anomalia, ma lo dispenso dall’impaccio. «Il virus della
polioeraqualcosaditerribile,nonesistevanocure»,raccon-
ta. «Albert Sabin e il suo vaccino sarebbero arrivati in Italia
soltanto nel 1963. Mi salvarono iniettandomi per settimane
il sangue tolto a mia madre, in modo da trasferirmi i suoi
anticorpi. Ho perso il conto del numero di queste donazio-
ni. So che fino all’ultimo la mamma mi disse sempre: “È il
più bel difetto che hai”».

La morte aveva già bussato a casa Grezzana dieci anni pri-
ma che il futuro medico venisse al mondo e quella volta
raggiunse il suo scopo: si portò via (...) •> PAG17
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VERONARACCONTA ¬Luigi Grezzana

«Invecchiare? È l’unico modo per non morire giovani»
di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO
Godersi
la pensione
Se il sogno
diventa miraggio

Soccorso tra la vita e la morte.
Rianimato da tre donne, tutte
vicine di casa, «guidate» a di-
stanza nelle manovre decisive e
nell’impiego del defibrillatore
dalla centrale del «118» nei mi-
nuti cruciali prima dell’arrivo
di un’ambulanza, dell’auto con
il medico a bordo e di una pattu-
glia dei carabinieri. L’uomo, 55
anni, residente in via Erice, ora
è in ospedale. «Sembrava esser-

si un po’ ripreso», spiegano
Chiara Massella e Paola Mar-
cazzan, le prime due soccorritri-
ci. Il terzo elemento decisivo ha
il volto di Tamara Allegrino, al-
lieva soccorritrice della Croce
Verde di Villafranca. A lei è toc-
cato il compito portare a termi-
ne il massaggio cardiaco. In due
si sono occupate delle manovre
salvavita e una terza parlava
con il 118.•> MOZZO PAG15

ChiaraMassella,
Tamara
Allegrino
ePaola
Marcazzan
davantialla
postazionedel
defibrillatore
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VERONA.Unuomo si accascia improvvisamentein Borgo Nuovo. Soccorsotra lavitaelamorte

Salvatoinstradadatre«angeli»
Paola,TamaraeChiara:indueperrianimarelavittima,l’altraaltelefonoconil118

A Roverè i cittadini assolvono il
vicesindaco Loris Corradi per la
maglietta sessista esibita alla fe-
sta di Santa Viola con la scritta
«Se non puoi sedurla... puoi se-
darla». La sindaca Alessandra
Ravelli da parte sua condanna:
«Ma siamo solidali, è stata
un’ingenuità». Il Pd invece vuo-
le le dimissioni di Corradi e FdI
ne prende le distanze.•> PAG23 LorisCorradi e lamaglietta

ILCASO.Contro CorradiPd eFdI ma noni cittadini

Roverè«assolve»
lamagliasessista
Lasindaca: ingenuità

di FERDINANDO CAMON

Ipoliticiel’Italia,
mondiparalleli

L
e notizie allarmanti della nostra
politica non sono il dissidio tra questo
e quel partito, le previsioni se l’accordo
tra 5S e Pd sarà possibile, che fine farà
Salvini, se riavrà il potere o se è

spacciato…No, le notizie preoccupanti non
riguardano i potenti, riguardano noi gente
comune. E sono queste: siamo di nuovo in
recessione, siamo in calo demografico e la fuga
dei cervelli continua. Sul non-fare figli è
arrivata quella notizia, eroica e tragica, da
Padova, della donna incinta con un così grande
istinto della maternità, che trovandosi malata
di cancro e dovendo sottoporsi a una
chemioterapia pesante, che avrebbe
compromesso la nascita della figlia, ha chiesto
che la cura fosse alleggerita, in modo che la
figlia nascesse intatta, e non le importava se la
previsione dei medici era che la malattia
l’avrebbe stroncata. Non ha cambiato la sua
volontà. Voleva a tutti i costi quella figlia. L’ha
avuta, l’ha vista, l’ha cresciuta per alcuni mesi,
ed è morta. Ma la figlia è nata, è viva, è tra noi. Il
voler figli non è così diffuso e radicato. Si dice:
non facciamo figli perché lo Stato non ci aiuta.
Ma una volta di figli ne facevamo tanti, e lo
Stato ci aiutava meno di adesso. Non facciamo
figli perché non amiamo la vita, il nostro
desiderio è viverla ma non trasmetterla. Non
abbiamo vitalità. È uno dei segni della nostra
decadenza.

C’è uno scollamento tra classe politica e vita
del popolo, ognuna delle due vive per sé,
separata. Siamo in recessione, il che vuol dire
che la nostra condizione economica peggiora, e
tuttavia nella campagna elettorale troviamo
accordi tra i partiti ma non progetti contro la
recessione, ogni leader sa con chi allearsi per
avere più voti, ma non sa cosa fare per creare
più lavoro. Creare nuovo lavoro significherebbe
anche rallentare o bloccare la fuga dei cervelli.
Ma anche questo non sappiamo farlo. Il che
vuol dire che noi stiamo male ma i nostri figli
staranno peggio. E non sono figli ignoranti o
fannulloni, quelli che se ne vanno trovano
accoglienza all’estero perché hanno studiato e
sono bravi, l’estero li esamina, li seleziona e li
premia. Se hanno genialità, e molti ce l’hanno,
la usano all’estero, per inventare applicazioni e
soluzioni che potenzieranno la concorrenza
dell’estero contro di noi. Sicché li abbiamo
laureati e specializzati per poi perdere l’utilità
che viene dalla loro specializzazione e la loro
inventività. Ogni giorno apprendiamo nuovi
piani d’intesa tra i partiti, ma nessun progetto
per premiare il merito. Per questo il merito cala.
È il nostro problema principale.
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(...) la giovane Ida, 22 anni.
«Era la sorella primogenita di
mio padre Silvino. Cadde ma-
lata. Siccome non guariva, a
uncerto punto in famiglia ipo-
tizzarono che fosse posseduta
dal demonio. Fu chiamato un
frate camaldolese dall’eremo
della Rocca di Garda. Strema-
ta dagli inutili esorcismi, la
mite Ida fu colta dalla rabbia
e scagliò lontano da sé il croci-
fisso. Fu interpretata come
una conferma della possessio-
ne diabolica». Invece si tratta-
va di tubercolosi. Non c’erano
cure. Morì sputando sangue.
Subito dopo, tutte le sue cose
– vestiti, lenzuola, coperte,
materassi – vennero raccolte
nel brolo dietro casa e brucia-
te. Le pareti della stanza dove
Ida si era consumata nel letto
furono intonacate a calce vi-
va. «Mi è rimasto solo un suo
libro ritrovato in soffitta», di-
ce Grezzana, mentre nella ca-
sa cinquecentesca a Campal-
todi San MartinoBuon Alber-
go mi fa visitare quella che da
allora viene chiamata «la ca-
mera dei forestieri», immen-
sa, rimasta intatta: Ida morì
lì. «Segnato dalla tragedia,
mio nonno Luigi dava di mat-
to se io, da bambino, tossivo.
Secondo lui non potevano che
essere i prodromi della Tbc».

Con queste premesse, era
inevitabile che Grezzana nel
1966 si laureasse in Medicina,
specializzandosi poi in Geron-
tologia e in Geriatria. «Poiché
si pensava che i geriatri fosse-
ro stupidi, per sentirmi intelli-
gente mi specializzai anche in
Cardiologia e in Scienza dell’a-
limentazione». Verona fu la
prima città al mondo a istitui-
re nel1954 unadivisione ospe-
daliera di Geriatria, affidata
al professor Giulio Dolfini. In
quell’edificioGrezzana hapas-
sato buona parte della vita.
Ne è stato il primario dal 1992
al 2009. Torna lì tutte le mat-
tine, essendodirettore del bol-
lettino degli Istituti ospitalie-
ri, Il Fracastoro, fondato 110
anni fa.

Ma il dottor Grezzana è, o è
stato, molto altro. Presidente
nazionale della Società italia-
nageriatri ospedalieri. Ideato-
re del corso superiore di geria-
tria che da 30 anni richiama a
Verona medici e infermieri da
tutta Italia, e non solo per i 50
crediti riconosciuti dal mini-
stero della Salute. Cofondato-
re dell’Associazione multidi-
sciplinare geriatria, ora guida-
ta dal figlio Matteo, primario
diGeriatria a Bussolengo eLe-
gnago. Da quattro anni è ret-
tore dell’Università dell’edu-
cazione permanente («si chia-
mava della Terza età, come
primo atto le ho cambiato no-
me»), dove 120 docenti inse-
gnano, gratis, a 3.109 iscritti
del Comune di Verona.

A cavallo della Bmw R1200
Gs o della Harley-Davidson
Fat Boy, ogni giorno il motoci-
clista Grezzana va a visitare
gli anziani, protetto dall’inse-
parabile chiodo di pelle. Nel
2018 lo scultore Vittore Boc-
chetta, 101 anni a novembre,
lo ha insignito del premio che
porta il proprio nome, istitui-
to per riconoscere i meriti di
chi fa qualcosa per gli altri.

Era la prima volta che lo asse-
gnavano a un medico.

Quandoè nato?
Il 22 marzo 1942. Sono il «fi-
glio della licenza».

Chesignifica?
Fuiconcepitoduranteunabre-
ve licenza che papà ebbe nella
Campagna di Russia con l’Ar-
mir. Fatto prigioniero, finì in
Siberia. Tornò a casa l’11 no-
vembre 1945, gonfio come un
pallone per una pseudo kwa-
shiorkor, lasindromedacaren-
za proteica che colpisce i bam-
bini malnutriti nei Paesi del
Terzo mondo. Era scampato
mangiando ghiande. Arrivato
nella stazione di Pescantina,
pianse all’udire il Va’ pensiero
trasmesso dagli altoparlanti.

Perchéscelsedi fare ilmedico?
Non volevo avere nulla a che
fare con il commercio. E desi-
deravo riscattare la figura di
Giovanni, il primogenito di
miobisnonnoSilvio.Loaveva-
noiscrittoaMedicina.Creden-
do che fosse in procinto di lau-
rearsi,suopadreandòinsegre-
teria all’Università di Padova e
scoprì che il figlio non aveva
mai dato un solo esame. Gio-
vanniscappòinArgentina.Ri-
tornò quando il genitore era in
fin di vita. Chiese di salutarlo,
ma suo padre biascicò ai fami-
liari: «Non voglio più veder-
lo», e morì senza riceverlo.
Quandoio m’iscrissi all’ateneo
patavino, il viatico di mio non-
no Luigi fu questo: «Piuttosto
che tu faccia come mio fratello
Giovanni, è meglio se muori».

Triste.Machecos’hacontroleat-
tivitàcommerciali?
Niente. Ho visto le sofferenze
che procurano. Possedevamo

550 campi a Ronco all’Adige.
Idaaveva unmoroso, bisogno-
so d’aiuto. Mio nonno firmò
un avallo. La figlia morì. A di-
stanza di 20 anni l’ex fidanza-
to ebbe un rovescio finanzia-
rio. Il nonno vendette il lati-
fondo per far fronte ai debiti.
Per lui l’onore era tutto.

Il dissesto ebbe riflessi anche
sullasuafamiglia?
Certamente. Psicologici: chi è
molto ricco e diventa povero si
sente molto più povero di chi
lo è sempre stato. E pratici.
All’università non potei per-
mettermi una camera a Pado-
va. Facevo avanti e indrè. Per
studiare in tranquillità, rimasi
per sei anni nella cantina del
condominio dove abitavamo.
Un freddo boia. La mamma
mi fece con i ferri un pullover.
Lo indosso ancora. Ha dato il
titolo a un libro che ho pubbli-
cato con l’editore Bonaccorso,
Il maglione grigio antracite.
Molti anni dopo, in Geriatria,
un paziente si rivolse ai medici
eaglialtrimalatimentreincor-
sia facevo il giro del mattino:
«Ero un controllore della luce
e,quandoandavoinpiazzaAr-
senale a rilevare i numeri dei
contatori, in uno scantinato
trovavo sempre lui, il dottor
Grezzana, curvo sui libri».

Dopola laurea, chilaassunse?
L’ospedale di Borgo Trento.
All’epoca il primario di Geria-
tria era Luigi Bertoni. Ma fre-
quentavo il reparto già da stu-
dente, quando c’era il suo pre-
decessore, Carlo Secco. Se in
un testo sulla stenosi della mi-
trale leggi: «Primo tono forte,
schiocco all’apertura», ti chie-
di: che significa? Ecco, anda-
vo là per capire, per imparare
dal vivo. Quando il professor
Secco si ammalò – tumore al
polmone con versamento
pleurico – mandarono al suo
capezzale il medico più anzia-
no. Lui s’infuriò: «Quel lì l’è
mèio che lo mandì a cusìr i
stramàssi», cucire i materas-
si, perché, bucandolo con l’a-
goper aspirargli l’acqua,gli fa-
ceva male. E chiese che lo cu-
rassi io: «Vóio quel butèl ma-

to come un caval, ma de oro».

Eramattodavvero?
Forse. Il sabato e la domenica
andavo a scuola di bontà nel
manicomio provinciale di
San Giacomo, diretto dal pro-
fessor Cherubino Trabucchi.
Mi sembrava che un medico,
oltreché bravo, dovesse essere
anche buono. Quanto ho im-
parato dagli psichiatri Aldo
Cunego e Luciano Bonuzzi!

In ospedale si veniva assunti per
concorso?
Macché concorso! Mentre
svolgevoilserviziodi levaall’O-
spedale militare, il professor
Bertoni mi diceva: «Ma quan-
do diavolo finisci la naia, che
voglio assumerti in Geria-
tria?». In seguito mi fece cura-
re sua sorella, affetta dal mor-
bodiHodgkin.Saltavole licen-
zeperaccorciareitempi.Smes-
sa la divisa, ricevetti da lui una
lettera: «Sei assunto».

Chetempi.
Eh, ma non creda che fossero
rose e fiori. Diventare aiuto
era un’impresa. Non contava
nullache per iconsulti sui pro-
blemi internistici il grande
neurochirurgo Giuseppe Dal-
le Ore volesse solo me. O che
fossi il medico curante di pri-
mari digrande fama, come l’o-
culista Mario Mecca e lo sto-
matologo Ruggero Cavaliere.
O che avessi salvato monsi-
gnor Emilio Venturi, che era
stato segretario dello zio Giu-
seppe, il vescovo che preservò
Chieti, facendola dichiarare
città aperta, durante la Secon-
da guerra mondiale.

Monsignor Venturi rischiava di
morire?
Sì, per una pleuro-broncopol-

monite,aggravatadaun’emor-
ragia digestiva che le emotra-
sfusioni non riuscivano a do-
minare. Convinsi il primario
chirurgopiùbravodell’ospeda-
le, il professor Elio Pasquali, a
operarloimmediatamente,no-
nostante i rischi dell’età avan-
zata.Insalaoperatoriaassistet-
ti a un fatto miracoloso: il cuo-
re del prelato si fermò per al-
meno due minuti e poi riprese
a battere. Al risveglio ci aspet-
tavamo di dover fare i conti
conunimportantedannoneu-
rologico. Invece niente.

Davveroprodigioso.
Ma la degenza in ospedale lo
prostrò a tal punto che spesso
losentii esclamare, rivolto ver-
so il crocifisso appeso di fronte
al suo letto: «Me la togo anca
conLu». Allasua morte,mi fe-
ce avere una tela, una Madon-
na della scuola di Raffaello. La
tengo in camera. Da allora cu-
rai molti suoi confratelli, tanto
che,quandoGiovanniPaoloII
venne in visita a Verona, il ve-
scovo Giuseppe Amari volle
presentarmi al Pontefice così:
«Santità, questo è il medico
che interpello quando i miei
preti sono molto malati». Io
ero imbarazzatissimo, perché
avevo rischiato di mancare
all’appuntamento: all’arrivo
in vescovado, mi ero accorto
d’aver lasciato a casa la giacca
nera. Mi salvò mia moglie Lu-
ciana, che a tempo di record,
guidando come una pilota di
Formula 1 sul tragitto Vero-
na-Campalto e ritorno, mi ri-
portòacasaperprenderla.Ag-
grappato ai sedili della Panda,
io le ripetevo: lasciamo perde-
re il Papa, non me ne importa
niente, non si può morire così.

Uomodi pocafede.
Avevo come referente cultura-
leespirituale l’abatediSanZe-
no,monsignorAmpelioMarti-
nelli,mio paziente.Fu il primo
a telefonarmi quando divenni
primario della Geriatria a Ve-
rona. Mi disse: «Sei stato bra-
vo. Ti prego di non cambiare
mai, perché ricordati che ciò
che fa la differenza, casomai, è
l’umiltà. E sii buono, se puoi».

Unvescovo mancato.
Lo stimavo tantissimo. Un
giorno ero da lui in canonica.
Entrò trafelato il sacrista:
«Monsignor, in césa ghe el
principe Carlo». Gli rispose:
«Non lo aspettavo. Ho altre
coseda fare». E si rifiutò dian-
dare a ricevere l’erede al trono
d’Inghilterra che non gli ave-
va preannunciato la visita.

Che professione è quella del ge-
riatra?
Difficilissima. Il suo obiettivo
è che la gente muoia sana. Ma
diventa irraggiungibile quan-
do nell’anziano si rompe l’e-
quilibrio. Bastano un lutto, la
solitudine, un dolore e tutto si
complica. Due giorni fa ho vi-
sitato una signora del 1943.
Ho colto in lei la disperazio-
ne. L’ho interrogata: la figlia,
bellissima, sta perdendo ca-
pelli, ciglia e sopracciglia a
causa di un forte dispiacere.
La mamma, quasi per empa-
tia, ha smesso di camminare.

Lamentarsi del proprio stato di
salute, esercizio tipico dei vec-
chi,servea qualcosa?
No,nonvabene.Bisognaguar-
dare avanti. Il che non signifi-
ca essere stupidi, ma saggi.
Speranza e ottimismo sono i
primifarmaci.Glianzianihan-
no bisogno di società, di libri,
dimusei,dichiacchiere, dipiz-
zerie, di giornali, di Lorenzet-
to... Campa più a lungo chi vi-
venellecittàdovecisonolepol-
veri sottili, epperò è circonda-
to dagli altri, che non chi abita
da solo in un luogo ameno.

«Gli anni della nostra vita sono
settanta, ottanta per i più robu-
sti», ammonisce il salmista. Ha
senso prolungarli ricorrendo a
terapie infinite e condannando i

vecchiall’ isolamentoaffettivo?
Sì. Il settantenne di oggi è co-
me il cinquantenne di ieri.

Quantoincidel’Alzheimer?
Lancet, che è la Bibbia di noi
medici, ha condotto una ricer-
ca sull’incidenza del morbo
nella società, scoprendo che è
aumentata del 25 per cento in
Cina e Giappone, diminuita
in Europa, rimasta stabile in
Nigeria. La cura non c’è. Ma
lavorando sui fattori di ri-
schio – stile di vita, ipertensio-
ne, malattie cardiovascolari,
depressione, ipoacusia – le
possibilità di ammalarsi cala-
no del 33 per cento.

Chec’entra l’ipoacusia?
Chi è sordo e rifiuta la protesi
acustica,si isola,nonhacontat-
ti sociali. Resta solo. Visito
moltianziani chevivonoconle
loro famiglie. Stanno benissi-
mo.Doveabiti?Èunadellepri-
me domande che pongo ai
miei pazienti. I vecchi hanno
la sindrome del corallo, il qua-
le, crescendo, ingloba ciò che
glista intornoedopo moltian-
ni si trasforma in quella mera-
viglia di pietra che tutti cono-
sciamo. Per l’anziano è uguale.
Tutte le cose che gli stanno at-
torno diventano sue: il paese,
la piazza, la tavola, la sedia.

Come s’immagina il suo futuro
davecchio?
Bene, perché dai miei pazien-
ti ho imparato tantissimo. So-
no i miei maestri. Ci ho persi-
no scritto un libro, Geriatri la-
dri di saggezza.

C’è un modo per prepararsi alla
vecchiaia?
Avere tanti pensieri per non
avere pensieri.Nel 1979 mica-
pitò un pauroso incidente
d’auto. Sei mesi di ospedale.
Dicevo a mia moglie: devo
contrarre un debito, perché
per restituire i soldi mi tocca
lavorare, e se lavoro guarisco.

Lafedeaiuta?
Molto, molto. Senza dubbio.

Ho notato che i vecchi giornali-
sti, ne cito uno morto e uno vivo,
Indro Montanelli ed Eugenio
Scalfari,nonsonomaicadutiper
terra. Com’è che molti anziani
«normali» invece si fratturano il
femore?
Ho elaborato uno studio in
proposito. L’anziano non te-
me l’Aids o l’Isis: ha paura di
cadere. Casca per terra più in
casa che fuori, più scendendo
lescalechesalendole,piùinba-
gno che in camera. Molto di-
pende dall’abuso di benzodia-
zepineassunteperdormire,co-
me Tavor, Halcion, En, Lexo-
tan, che deprimono la forza
muscolare e la memoria.

Gli anziani costano. Teme che si
arriveràall’eutanasia diStato?
No. Sarebbe una follia. Io non
riesco nemmeno a immagi-
narmela una società senza i
vecchi. Sono tutto, per noi: la
memoria, il confronto, la gui-
da. Senza di loro la vita sareb-
be infelicità assoluta.

Lavecchiaianon è di per séstes-
saunamalattia,come sosteneva
TerenzioAfro?
Neanche per sogno! È una
grazia. L’unico modo per non
morire giovani.

www.stefanolorenzetto.it

«Senzaivecchic’èl’infelicitàassoluta»
Il famosogeriatra:«L’obiettivoèchelagentemuoiasana.Madiventairraggiungibilequandonell’anzianosirompel’equilibrio
Chinonvivedasolosiammalameno,nonostantelepolverisottili.Lasorditàfacilital’Alzheimer.Dabambinohoavutolapolio»

Luigi Grezzana, 77 anni, già primario di Geriatria all’ospedale di Borgo Trento, mostra il maglione grigio antracite fatto dalla madre, che lo proteggeva quando studiava in cantina

di STEFANO LORENZETTO

(segue dalla prima pagina)

“ LaziaIda
morìa22anni
diTbc.Credevano
fosseindemoniata
Tuttelesuecose
furonobruciate

“ Ilfratello
delnonnofuggì
inArgentina
Dovevalaurearsi,
invecenonaveva
maidatogliesami

“ L’abate
Martinellirifiutò
diaccogliere
ilprincipeCarlo
d’Inghilterra:non
sieraannunciato

VERONARACCONTA¬ Luigi Grezzana
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